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LIBERO - 02/11/2006 

VI SVELO I DIECI ERRORI DI SILVIO

di BRUNO VESPA 
--------------------------------------------------------------------------------

Nei sette mesi successivi alle elezioni, Silvio Berlusconi ha attraversato tre fasi. La prima il rigetto - è stata lunga tre mesi. La seconda la riflessione prudente sulla durata del governo e la possibilità di collaborare - altri tre. Nella terza, iniziata a metà ottobre 2006, è partito all'attacco (a cominciare dalla grande manifestazione del 21 ottobre a Vicenza, con Gianfranco Fini e Umberto Bossi) convinto sta ai seggi e altre dispersioni di voti per effetto di contrasti locali». Alla fine, persa la Camera per 24.577 voti, Berlusconi ha avuto la tentazione di mollare. «Ho avuto un forte rigetto nei confronti della politica, a causa del comportamento di alcuni alleati, del risultato elettorale e per il successo dell'antica, sperimentata professionalità della sinistra su come si gestiscono le operazioni di scrutinio. Per mesi ho faticato a seguire la cronaca politica sui giornali e i soliti pastoni dei telegiornali. E ho provato rigetto anche verso l'obbligo di certe frequentazioni». I suoi famigliari le hanno suggerito di lasciare? «Mia madre, nel 1993, quando tutti i miei famigliari e gran parte degli amici erano contrari alla mia discesa in campo, mi disse: se ti senti in dovere di farlo, devi trovare il coraggio di farlo. Da allora mi ha sempre sostenuto e, anche dopo queste elezioni, mi ha ripetuto di non mollare. Così Veronica, e anche i miei ragazzi». Subito dopo le elezioni, durante la crisi di rigetto, dissi a Berlusconi che aveva 19 milioni di orfani. La sua risposta fu bruciante: «In questo momento, questo mio sentimento di paternità si è molto affievolito». Sei mesi dopo, il clima è completamente mutato. «Ho visto via via crescere negli elettori della Casa delle Libertà un sentimento di solidarietà e di stimolo che ha avuto aspetti commoventi. In Sardegna, per esempio, non potevo farmi vedere in mare senza che dalle barche intorno non partisse un concerto di sirene con tutti in piedi a salutarmi e a gridarmi di non mollare». Diciamo che quello di Porto Rotondo non è l'elettore medio... «È vero, ma le stesse dimostrazioni di affetto mi vengono rivolte a Roma, a Milano, dovunque. Nelle ultime settimane, dopo la presentazione della finanziaria, il malcontento nei confronti del governo e, di contro, l'entusiasmo e la passione nei nostri confronti sono ancora aumentati e sono addirittura più intensi che durante la campagna elettorale». BLAIR ECCEZIONE IN EUROPA Berlusconi è convinto che alle prossime elezioni il centrodestra vincerà «perché la regola europea in questi anni di scarso sviluppo economico è che la gente vota contro chi governa». «L'unica eccezione» mi dice «è stato Tony Blair. Ma non aveva avversari, è arrivato dopo che la Thatcher aveva fatto le riforme più importanti e, mantenendo come moneta la sterlina, non ha subìto le conseguenze negative dell'ipervalutazione dell'euro. Nessuno ha considerato che le difficoltà della nostra economia sono dipese anzitutto da fattori esterni. L'euro ha determinato una minore convenienza dei nostri prodotti sui mercati internazionali di quasi il 50 per cento, costringendoci ad affrontare una situazione inversa rispetto (...) di poter contribuire alla caduta del governo, aprendo alla Grande Coalizione o a qualcosa che le assomigli. Così, soltanto nel caldo autunno romano ha cominciato a dimenticare il "decalogo della sconfitta", cioè la serie incredibile di errori minuti che hanno condotto la Casa delle Libertà a perdere la sfida delle urne. Sarebbe bastato non farne uno, uno solo, e tutto sarebbe stato diverso. Ma quando sfiori l'argomento, ecco che il Cavaliere recita spontaneamente il doloroso rosario come per un riflesso condizionato. «Il primo» mi dice «fu chiedere una "discontinuità" nel governo. Il governo delle 36 riforme, più di quelle realizzate da tutti gli altri precedenti governi messi insieme. Il governo che, per primo, aveva abbassato la pressione fiscale. Il governo che aveva aperto 106 cantieri di grandi opere contro i 7 della legislatura precedente. Il governo che aveva fatto dell'Italia, finalmente, un paese internazionalmente apprezzato e credibile. La richiesta di discontinuità è stata, insomma, un atto di masochismo assoluto. Quale segnale peggiore poteva darsi agli elettori a cui, invece, si sarebbe dovuto chiedere di rinnovare la loro fiducia proprio sulla base dei grandi risultati raggiunti dal governo che aveva battuto ogni record di stabilità?».LA PAR CONDICIO TELEVISIVA Secondo errore: la mancata riforma della par condicio televisiva. Ne parleremo diffusamente nel prossimo capitolo, ascoltando le ragioni di Pier Ferdinando Casini, che, con Marco Follini, è stato il protagonista della "resistenza" alle richieste del Cavaliere. Berlusconi tira le somme: «Forza Italia era un partito del 29,8 per cento dei voti e ha invece fruito soltanto del 5 per cento di spazio televisivo. Una regola pubblicitaria "scientifica" spiega che perdi un punto di mercato (share of market) per ogni cinque punti di presenza pubblicitaria in meno (share of voice). Un conto matematico ti porta a spiegare in questo modo perché Forza Italia ha perso 5 punti di consenso elettorale rispetto al 2001: invece del 30 per cento dello spazio televisivo che gli sarebbe stato dovuto in un sistema democratico (a ogni formazione politica una presenza televisiva proporzionale ai voti precedentemente ottenuti), è stata costretta in un 5 per cento esattamente come tutti gli altri partiti. Compresi i più piccoli che, infatti, si sono consolidati. Per Forza Italia, quindi, 25 punti in meno di share of voice si sono tradotti, come vuole la regola del mercato, in 5 punti in meno di share of market. Ma la sinistra ha saputo approfittare anche delle altre regole della par condicio. È riuscita a farmi escludere dalle trasmissioni te levisive per tre settimane nelle ultime sei, con il pretesto che Prodi non voleva incontrarmi, e poi mi ha ingabbiato nel ristretto minutaggio dei due confronti finali». Terzo errore: la legge sul voto degli italiani all'estero. (Ne abbiamo parlato ampiamente nel secondo capitolo). Aggiunge ora Berlusconi: «Se ci fossimo presentati tutti insieme, avremmo vinto dovunque». Quarto errore. «Il mancato accordo con la Lega lombarda. Era praticamente già fatto, ma la Lega alla fine si è opposta». (Nel prossimo capitolo Bossi sosterrà una tesi diversa). Quinto errore. «Anche la Liga veneta poteva stare con noi, ma ancora una volta la Lega si è dichiarata contraria» (Anche su questo, il Senatùr mi fornirà una tesi diversa).I PENSIONATI REGALATI ALLA SINISTRA Sesto errore. «Contrasti con i nostri alleati hanno fatto sì che Carlo Fatuzzo, leader del Partito dei pensionati, se ne andasse dall'altra parte. Siamo stati sempre vicini, siamo insieme nel Partito popolare europeo. Ora è tornato con noi. E, invece, il 9 aprile 333.000 voti se ne sono andati di là». (Fatuzzo siede al Parlamento europeo di Strasburgo addirittura in quota Forza Italia. «Sono stato con Berlusconi dall'inizio. Nel 1996 accettai perfino di essere nono in lista per il Polo in val Seriana, dove era arcisicuro che avrebbe vinto la Lega. Il problema è che Berlusconi e i suoi alleati mi hanno sempre ignorato. Hanno fatto perfino la legge sulle pensioni senza chiedermi un parere. E dire che io mi occupo di pensioni da quando avevo 21 anni ed ero impiegato al patronato dell'Onarmo. Sgarbi di qualcuno di An a mia figlia in Sicilia? No, Elisabetta è consigliere regionale della Lombardia e, l'anno scorso, si è schierata contro Formigoni pur sapendo che il presidente uscente sarebbe stato confermato. Quando è venuto Vizzini a contattarci, non c'erano margini. E adesso? Sono andato a trovare Berlusconi cinque giorni dopo le elezioni, il Venerdì Santo del 2006. "Ma come hai potuto andare di là?" mi ha detto. Ora mi sono convinto di aver sbagliato. In sei mesi ho visto Prodi una sola volta. È stato affettuoso, mi ha abbracciato. Poi sono scomparsi tutti. Dovevano far eleggere un mio uomo e non l'hanno fatto. Di tutto quel che era stato messo nel programma e ci riguardava non si è concluso niente. Ho paura che mi stiano rispedendo al mittente...»). Settimo errore. «Quasi 100.000 voti in meno per noi raccolti dall'imprenditore Panto nel Veneto, in conflitto con uomini del centrodestra». Ottavo errore. «Contrasti interni in An hanno fatto sì che, in Sicilia, Nello Musumeci andasse a farsi una lista da solo che ci ha sottratto 33.000 voti». E gli altri due? «Il nono errore è stato l'aver lasciati soli i socialdemocratici di Franco Nicolazzi. Il decimo sbaglio è stata l'assenza dei rappresentanti di lidi poter contribuire alla caduta del governo, aprendo alla Grande Coalizione o a qualcosa che le assomigli. Così, soltanto nel caldo autunno romano ha cominciato a dimenticare il "decalogo della sconfitta", cioè la serie incredibile di errori minuti che hanno condotto la Casa delle Libertà a perdere la sfida delle urne. Sarebbe bastato non farne uno, uno solo, e tutto sarebbe stato diverso. Ma quando sfiori l'argomento, ecco che il Cavaliere recita spontaneamente il doloroso rosario come per un riflesso condizionato. «Il primo» mi dice «fu chiedere una "discontinuità" nel governo. Il governo delle 36 riforme, più di quelle realizzate da tutti gli altri precedenti governi messi insieme. Il governo che, per primo, aveva abbassato la pressione fiscale. Il governo che aveva aperto 106 cantieri di grandi opere contro i 7 della legislatura precedente. Il governo che aveva fatto dell'Italia, finalmente, un paese internazionalmente apprezzato e credibile. La richiesta di discontinuità è stata, insomma, un atto di masochismo assoluto. Quale segnale peggiore poteva darsi agli elettori a cui, invece, si sarebbe dovuto chiedere di rinnovare la loro fiducia proprio sulla base dei grandi risultati raggiunti dal governo che aveva battuto ogni record di stabilità?». LA PAR CONDICIO TELEVISIVA Secondo errore: la mancata riforma della par condicio televisiva. Ne parleremo diffusamente nel prossimo capitolo, ascoltando le ragioni di Pier Ferdinando Casini, che, con Marco Follini, è stato il protagonista della "resistenza" alle richieste del Cavaliere. Berlusconi tira le somme: «Forza Italia era un partito del 29,8 per cento dei voti e ha invece fruito soltanto del 5 per cento di spazio televisivo. Una regola pubblicitaria "scientifica" spiega che perdi un punto di mercato (share of market) per ogni cinque punti di presenza pubblicitaria in meno (share of voice). Un conto matematico ti porta a spiegare in questo modo perché Forza Italia ha perso 5 punti di consenso elettorale rispetto al 2001: invece del 30 per cento dello spazio televisivo che gli sarebbe stato dovuto in un sistema democratico (a ogni formazione politica una presenza televisiva proporzionale ai voti precedentemente ottenuti), è stata costretta in un 5 per cento esattamente come tutti gli altri partiti. Compresi i più piccoli che, infatti, si sono consolidati. Per Forza Italia, quindi, 25 punti in meno di share of voice si sono tradotti, come vuole la regola del mercato, in 5 punti in meno di share of market. Ma la sinistra ha saputo approfittare anche delle altre regole della par condicio. È riuscita a farmi escludere dalle trasmissioni televisive per tre settimane nelle ultime sei, con il pretesto che Prodi non voleva incontrarmi, e poi mi ha ingabbiato nel ristretto minutaggio dei due confronti finali». Terzo errore: la legge sul voto degli italiani all'estero. (Ne abbiamo parlato ampiamente nel secondo capitolo). Aggiunge ora Berlusconi: «Se ci fossimo presentati tutti insieme, avremmo vinto dovunque». Quarto errore. «Il mancato accordo con la Lega lombarda. Era praticamente già fatto, ma la Lega alla fine si è opposta». (Nel prossimo capitolo Bossi sosterrà una tesi diversa). Quinto errore. «Anche la Liga veneta poteva stare con noi, ma ancora una volta la Lega si è dichiarata contraria» (Anche su questo, il Senatùr mi fornirà una tesi diversa). I PENSIONATI REGALATI ALLA SINISTRA Sesto errore. «Contrasti con i nostri alleati hanno fatto sì che Carlo Fatuzzo, leader del Partito dei pensionati, se ne andasse dall'altra parte. Siamo stati sempre vicini, siamo insieme nel Partito popolare europeo. Ora è tornato con noi. E, invece, il 9 aprile 333.000 voti se ne sono andati di là». (Fatuzzo siede al Parlamento europeo di Strasburgo addirittura in quota Forza Italia. «Sono stato con Berlusconi dall'inizio. Nel 1996 accettai perfino di essere nono in lista per il Polo in val Seriana, dove era arcisicuro che avrebbe vinto la Lega. Il problema è che Berlusconi e i suoi alleati mi hanno sempre ignorato. Hanno fatto perfino la legge sulle pensioni senza chiedermi un parere. E dire che io mi occupo di pensioni daquando avevo 21 anni ed ero impiegato al patronato dell'Onarmo. Sgarbi di qualcuno di An a mia figlia in Sicilia? No, Elisabetta è consigliere regionale della Lombardia e, l'anno scorso, si è schierata contro Formigoni pur sapendo che il presidente uscente sarebbe stato confermato. Quando è venuto Vizzini a contattarci, non c'erano margini. E adesso? Sono andato atrovare Berlusconi cinque giornidopole elezioni, il Venerdì Santo del 2006. "Ma come hai potuto andare di là?" mi ha detto. Ora mi sono convinto di aver sbagliato. In sei mesi ho visto Prodi una sola volta. È stato affettuoso, mi ha abbracciato. Poi sono scomparsi tutti. Dovevano far eleggere un mio uomo e non l'hanno fatto. Di tutto quel che era stato messo nel programma e ci riguardava non si è concluso niente. Ho paura che mi stiano rispedendo al mittente...»). Settimo errore. «Quasi 100.000 voti in meno per noi raccolti dall'imprenditore Panto nel Veneto, in conflitto con uomini del centrodestra». Ottavo errore. «Contrasti interni in An hanno fatto sì che, in Sicilia, Nello Musumeci andasse a farsi una lista da solo che ci ha sottratto 33.000 voti». E gli altri due? «Il nono errore è stato l'aver lasciati soli i socialdemocratici di Franco Nicolazzi. Il decimo sbaglio è stata l'assenza dei rappresentanti di lista ai seggi e altre dispersioni di voti per effetto di contrasti locali». Alla fine, persa la Camera per 24.577 voti, Berlusconi ha avuto la tentazione di mollare. «Ho avuto un forte rigetto nei confronti della politica, a causa del comportamento di alcuni alleati, del risultato elettorale e per il successo dell'antica, sperimentata professionalità della sinistra su come si gestiscono le operazioni di scrutinio. Per mesi ho faticato a seguire lacronacapolitica sui giornali e i soliti pastoni dei telegiornali. E ho provato rigetto anche verso l'obbligo di certe frequentazioni». I suoi famigliari le hanno suggerito di lasciare? «Mia madre, nel 1993, quando tutti i miei famigliari e gran parte degli amici erano contrari alla mia discesa in campo, mi disse: se ti senti in dovere di farlo, devi trovare il coraggio di farlo. Da allora mi ha sempre sostenuto e, anche dopo queste elezioni, mi ha ripetuto di non mollare. Così Veronica, e anche i miei ragazzi ». Subito dopo le elezioni, durante la crisi di rigetto, dissi a Berlusconi che aveva 19 milioni di orfani. La sua risposta fu bruciante: «In questo momento, questo mio sentimento di paternità si è molto affievolito ». Sei mesi dopo, il clima è completamente mutato. «Ho visto via via crescere negli elettori della Casa delle Libertà un sentimento di solidarietà e di stimolo che ha avuto aspetti commoventi. In Sardegna, per esempio, non potevo farmi vedere in mare senza che dalle barche intorno non partisse un concerto di sirene con tutti in piedi a salutarmi e a gridarmi di non mollare». Diciamo che quello di Porto Rotondo non è l'elettore medio... «È vero, ma le stesse dimostrazioni di affetto mi vengono rivolte a Roma, a Milano,dovunque. Nelle ultime settimane, dopo la presentazione della finanziaria, il malcontento nei confronti del governoe, di contro, l'entusiasmo e la passione neinostri confronti sono ancora aumentati e sono addirittura più intensi che durante la campagna elettorale ». BLAIR ECCEZIONE IN EUROPA Berlusconi è convinto che alle prossime elezioni il centrodestra vincerà «perché la regola europea in questi anni di scarso sviluppo economico è che la gente vota contro chi governa». «L'unica eccezione» mi dice «è stato Tony Blair. Ma non aveva avversari, è arrivato dopo che la Thatcher aveva fatto le riforme più importanti e, mantenendo come moneta la sterlina, non ha subìto le conseguenze negative dell'ipervalutazione dell'euro. Nessuno ha considerato che le difficoltà della nostra economia sono dipese anzitutto da fattori esterni. L'euro ha determinato una minore convenienza dei nostri prodotti sui mercati internazionali di quasi il 50 per cento, costringendoci ad affrontare una situazione inversa rispetto 

